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Fra meno di 15 giorni, in Cina si celebrerà il 60 anniversario della fondazione della repubblica popolare. Le celebrazioni in realtà sono incominciate alcuni mesi fa e hanno coinvolto tutti i media impegnati a ricordare con films, soap operas, dibattiti e slogan di grande effetto, gli eventi che consegnarono la Cina al partito comunista e i risultati economici, sociali ed internazionali che il paese ha conseguito in 60 anni. 

Per la precisione i risultati magnificati dalle celebrazioni sono quelli ottenuti tra il 1979 ed oggi: il periodo che copre gli anni  1949-1979 registra invece un vuoto vistoso come se tutte le elaborazioni e le esperienze sulla politica e sulleconomia socialista elaborate nei 30 anni precedenti  fossero state resettate dalla memoria pubblica. Devo precisare che il silenzio sui 30 anni precedenti la riforma di Deng sembra assordante agli osservatori stranieri: la grande maggioranza dei cinesi  esprime invece comprensione per la scelta del partito di eludere ogni riferimento ad anni difficili e ancora non rielaborati dalla popolazione. 

Il silenzio neanche troppo imbarazzato degli analisti cinesi sul sistema politico che emerso in 60 anni di potere comunista, fa il paio con le reticenze di molti analisti occidentali. La letteratura sull’argomento infatti limitata al lavoro dei pochi e valorosi studiosi che non si sono fatti distrarre dal boom economico[1].  E questi ultimi, per quanto dotati, ormai, di sofisticati strumenti per scandagliare la politica e i suoi rappresentanti, si muovono a fatica sugli issues relativi alla natura del sistema politico cinese e alle linee di continuità e discontinuità con i 30 anni precedenti l’avvio delle riforme. Le loro analisi, pur puntualissime, sono circoscritte ai movimenti dei singoli e dei gruppi all’interno della macchina dello Stato-partito. 

Il respiro corto della letteratura sulla politica cinese è dovuto probabilmente a quel vano quanto debilitante esercizio, che ha coinvolto tutti negli anni 80, atto a misurare i gradi di capitalismo e socialismo che si stavano coagulando nella struttura politica di questo paese; dovuto al confronto con figure, come quella di Mao Zedong, troppo ingombranti per le nostre stringate categorie analitiche. Forse dovuto anche alle implicazioni repressive che sconterebbero i decision makers cinesi disposti a fornire informazioni per una più approfondita analisi. In ogni caso, la discussione sulla natura politica del sistema può dirsi conclusa già negli anni 80 e sebbene abbia avuto qualche eco negli anni successivi quando la dicotomia socialismo/capitalismo ha lasciato spazio al dibattito sulle varianti del capitalismo: di stato, concorrenziale, sviluppista ecc. oggi è stata quasi del tutto sostituita dall’analisi, come dicevamo, delle caratteristiche sociologiche delle élite al potere e dei movimenti delle fazioni interne ad essa. 

Questa doppia azione di pulizia, fatta l’una dagli analisti esterni e l’altra dai costruttori della memoria collettiva interna, mi esonera da valutazioni generiche sul sistema. Allineandomi alla lettura fazionalista [2] propongo come case study delle contraddizioni cui deve far fronte l’ élite politica cinese il varo della legge sul contratto di lavoro. Si tratta, come vedremo, del difficile parto di una legge che dovrebbe garantire l’emersione del lavoro irregolare. Difficile perchè i promotori, hanno dovuto confrontarsi con resistenze molteplici dentro e fuori la compagine governativa. 

Prima di entrare nel merito, accenniamo a qualche tratto del processo decisionale insito in questo sistema monopartitico. Al primo posto della catena di comando resta il partito che ancora pubblica le guidelines su cui poi il governo e in subordine il parlamento discutono e trovano gli strumenti applicativi. Le linee guida toccano tutti gli aspetti della vita politica, economica e sociale del paese: dalla strutturazione della pubblica amministrazione, alla coreografia delle olimpiadi, al comportamento delle imprese, alle leggi salariali, alle politiche nutrizioniste. Al secondo posto della catena di comando troviamo il primo ministro  e il suo esecutivo che si fanno interpreti delle guidelines che sono state dettate. Come nota  Leong Liew [3], gli organi decisionali del partito e dello stato sono spesso congiunti e solo la nostra scarsa conoscenza del cinese ci impedisce di cogliere la sovrapposizione degli organi, del personale e dei ruoli. Tra il segretario del partito e il primo ministro pu esserci una unità di intenti, nella tradizionale accezione di concordare sulla luxian, la linea politica, ma può anche non esserci quando la loro elezione è stata frutto di compromesso: ad un gruppo il controllo del partito, all’altro il controllo dell’apparato statale. In questo momento, la segreteria del partito guidata da Hu Jintao e l’esecutivo diretto da Wen Jiabao operano sulla stessa linea che è quella emersa al XVI congresso tenutosi nel 2003.  

La grande maggioranza dei politologi ritiene che la verticalità della catena di comando sia inficiata dalla coesistenza conflittuale di 4 soggetti distinti: le istituzioni centrali, le amministrazioni locali, l’esercito e le imprese e che questi soggetti siano a loro volta attraversati da almeno 4-5 fazioni, alcune note come il gruppo Shanghai che è diventata sinonimo, a dispetto del recente passato, di massima apertura ai capitali stranieri e di liberalizzazioni; i princelings cio i figli dei veterani; il gruppo della Lega della Gioventù che corrisponderebbero agli uomini di apparato e di cui fanno parte l’attuale segretario del partito e il primo ministro, il gruppo dellUniversità Qinghua di Pechino e infine, le cosiddette “tartarughe” cioè gli studiosi che sono andati a studiare e lavorare all’estero e che  talvolta ritornano. L’approccio fazionalista si contrappone a quello ben più consolidato della lotta a somma zero secondo cui l’ élite politica cinese sarebbe sempre una e indivisibile [4], perchè vince distruggendo la fazione opposta. 

La teoria della lotta a somma zero aveva trovato ampio conforto nelle lotte intestine che avevano lacerato al partito dagli anni 20 fino alla liquidazione della cosiddetta banda dei 4. In seguito sembrava aver trovato legittimit nei continui scontri tra conservative e liberal cio tra lala del partito che si mostrava cauta sui processi di riforma e quella votata alle liberalizzazione di stampo occidentale. Diventato quasi un mito, come la definisce Cheng Li[5], per i think tank americani che credono di poter giocare la carta della divisione interna al potere comunista, la teoria della lotta a somma zero perde invece terreno a favore dellapproccio fazionalista. 

Questultimo tende  a dimostrare che l lite politica cinese non affatto rappresentativa di un blocco monolitico che  vince su unaltro  ma una classe dirigente moderna alla costante ed estenuante ricerca di un equilibrio tra gli interessi sempre pi diversificati a seconda delle province, delle branche produttive, del territorio, dellet ,  ecc. La stessa grande maggioranza dei politologi sottolinea la coesione interna a queste fazioni. 

 

La legge sul contratto di lavoro dimostrerebbe per che i gruppi su citati non sono coesi al loro interno. Come vedremo, alcuni governatori provinciali si sono opposti strenuamente al varo della legge, altri invece hanno appoggiato la scelta di Wen, alcune imprese lhanno sostenuto e altre hanno tentato accordi con gli stranieri contro, se non il varo,  almeno  lapplicazione del nuovo testo. La legge sul contratto di lavoro stata ufficialmente promulgata il 1 gennaio del 2008 ed stata concepita come uno strumento per la regolarizzazione del lavoro al nero. La prima bozza della legge viene fatta circolare nel 2004 e prevede lestensione dei diritti di cui gi godono i lavoratori dellindustria pubblica sin dagli anni 50 agli occupati delle PMI di propriet dei governi locali, e delle imprese private, nate o arrivate dallestero grazie alle riforme varate a partire dal 1978. Il primo tra questi diritti il contratto scritto dopo il periodo di prova; un altro la giusta causa in caso di licenziamenti di massa. Ancora, la contrattazione con il sindacato per ci che attiene alle politiche del lavoro e infine il risarcimento per il lavoratore che subisce infortuni. La bozza del 2004 prevede anche un salario minimo. 

La proposta di legge risponde a 4 istanze: 

-             la prima il principio di non discriminazione che la Cina ha sottoscritto nellaccesso al WTO e che prevede appunto lomologazione dei sistemi tariffari, dei regimi fiscali, delle normative salariali ecc tra tutte le imprese che operano sul territorio nazionale. Formulato per liquidare le agevolazioni e le sovvenzioni di cui godono le imprese statali o a partecipazione statale in tutti i paesi in via di sviluppo, il principio di non discriminazione in Cina significa invece la liquidazione delle agevolazioni offerte agli investitori stranieri sin dal 1979. 

-             La seconda istanza cui risponde la legge ristabilire forme di controllo statale pi rigide sul comportamento dei soggetti economici, nati e consolidatisi nei processi di riforma. Anticipando quella che diventer una tendenza mondiale allindomani della grave crisi del 2008, Hu e Wen si fanno infatti interpreti di una rivalutazione della politica, intesa come capacit di guidare i processi economici e di un ripensamento del rapporto Stato-mercato, un ripensamento nel quale questultimo ritorna ad essere, come negli anni 80, uno strumento di crescita economica e di potenziamento del ruolo internazionale del paese ma non un obiettivo, non lultimo approdo dei processi di trasformazione. 

-             La terza istanza di natura puramente politica: le proteste di piazza non si contano pi , al malcontento delle aree rurali si sommano gli scontri dei lavoratori emigrati nelle citt e che qui hanno trovato solo lavori malpagati e ovviamente al nero. Il regime non pu confrontarsi con questa situazione dopo lo smacco subito dalla pessima gestione della SARS nel 2003. 

-             La quarta istanza far emergere i sottaciuti interessi  dellimpresa privata nazionale e straniera. La prima infatti ha adottato da anni un low profile per evitare scontri diretti con il potere e talvolta ne accetta  le politiche di cooptazione nelle istituzioni. La seconda invece non pu assumere un low profile perch spesso accompagnata, e condizionata, dalle campagne contro gli sweatshop che sindacati e ONG del paese di origine organizzano contro la concorrenza cinese. Inoltre sono rappresentative di grandi brand internazionali e sono condizionate dal rischio reputazione. Non un caso che per tenere i costi bassi  ricorrano al subappalto. 

Nel 2004 Wen Jiabao pone la bozza in discussione coinvolgendo istituzioni, sindacati, associazioni camerali nazionali ed estere, media. Il metodo utilizzato non nuovo[6] ma viene percepito come una grande apertura tanto che il Metropolitan Corporate Council scriver che il processo legislativo dietro la nuova legge stato caratterizzato da un inusuale grado di apertura e aggiunge che ai legislatori sono arrivati 191.800 commenti[7]. Lapertura a cui ricorso Wen  sembra voler rispondere a due nuove esigenze dell lite al potere: ricercare lappoggio popolare bypassando le istituzioni nonostante che la formalizzazione dei processi decisionali sia stata tenacemente perseguita dal 78 e, come dicevamo, far uscire allo scoperto gli interessi che si sono consolidati intorno al ruolo di fabbrica del mondo. Se non questa la spiegazione, e ovviamente non ne siamo certi, allora dobbiamo pensare che il primo ministro sia stato quantomeno maldestro nel porre alla pubblica discussione una bozza di legge che si sapeva avrebbe suscitato un vespaio e che, infatti, ha impiegato 3 anni per passare in parlamento. 

Chi si opposto: in un primo momento, ci dicono cronache purtroppo striminzite, si sono opposte le camere di commercio americane che presenteranno 42 pagine di commenti critici alla bozza, la camera di commercio europea, il US-China Business Council, le rappresentanze delle imprese private, i governatori o i segretari del partito delle province meridionali dove maggioritaria la PMI privata che opera in subappalto per le MNCs. Tra questi ultimi citiamo per limportanza che riveste la fazione che rappresenta, Chen Liangyu, segretario del partito a  Shanghai; Chen  dichiarer che la politica di controllo macroeconomico del primo ministro sta danneggiando gli interessi della regione del delta dello Yangtze. Poco dopo sar arrestato per distrazione di fondi pubblici. Anche il governatore del Guangdong protester ma per poco perch verr sostituito. Contro sono anche gli economisti che sollecitano un pi deciso passaggio alleconomia di mercato, anchessi hanno la tessera del partito e ruotano intorno al gruppo di Shanghai. Molti sono stati advisors del precedente segretario generale, Jiang Zemin. Tra questi citiamo Dong Baohua. Sono invece favorevoli i governatori delle province da cui partono i milioni di lavoratori che, se trovano condizioni insostenibili nelle citt , sono costretti a fare ritorno e spesso organizzano rivolte. Sono favorevoli i manager delle grandi imprese di stato che non vogliono reggere la concorrenza sleale dellimpresa privata, ovviamente favorevole il sindacato da anni emarginato dal decision making[8].  A distanza di qualche mese il fronte anti legge incomincia a scomporsi. I primi a tirarsi indietro sono i rappresentanti della camera di commercio dellUE che pure avevano presentato 11 annotazionicritiche: non sappiamo se per opera dei sindacati e delle ONG o molto pi probabilmente per opera della stessa Commissione Europea che ha fatto delleconomia di mercato sociale il brand del nostro sistema. Sta di fatto che pochi mesi dopo la minaccia di ritirare gli investimenti europei, la camera di commercio con sede in Cina sosterr lo sforzo del primo ministro Wen di migliorare i diritti dei lavoratori. Poi la volta di alcune grandi imprese americane che prenderanno le distanze dalle AmCham perch gi oggetto di pesanti ritorsioni da parte delle ONG o dei consumatori per la loro negligenza verso i diritti sociali nei PVS: E il caso della Nike. Alla fine la legge passa in parlamento con una sola astensione ma la sua applicazione viene posticipata di 6 mesi, durante i quali, denunciano i giornali, molti imprenditori[9] licenzieranno per evitare le sanzioni previste dalla legge e alcune imprese come la giapponese Olympus e la coreana Sengang si sposteranno in altri paesi. Per tutto  il 2008, il dissenso si esprimer solo sui blog degli imprenditori privati o degli analisti che si consoleranno sperando nella mancata sorveglianza da parte degli organi di polizia. La grave crisi di questanno lo riproporr invece in forma esplicita.  

Nel 2007 comunque l lite si   ricomposta: la legge passata una versione molto annacquata[10] della prima bozza voluta da Wen e 4 anni di discussione hanno predisposto le contromisure. Ma il messaggio arrivato.

Quello che emerso dal case study proposto in primo luogo la validit dellapproccio fazionalista. Da sottolineare che in posizione analogamente difficile si era trovato il precedente gruppo dirigente in occasione della decisione del 1998 di non svalutare la moneta. Di ispirazione diversa da quella del duo Wen/Hu,  anchesso si era dovuto confrontare con lopposizione di  vari soggetti economici e istituzionali. I due esempi, e altri che potrei citare per i miei studi sulleconomia cinese, archivierebbero definitivamente la teoria della lotta a somma zero.  

In secondo luogo emergerebbe che l lite politica cinese molto pi debole di quanto appaia perch al pari delle lite politiche delle moderne democrazie minata da interessi configgenti, alcuni dei quali connessi a gruppi di pressione internazionali. La legge sul contratto di lavoro parte di un pacchetto di leggi tese a potenziare il controllo statale sul comportamento dei soggetti economici e tutte hanno faticato ad imporsi. Wen riuscir a varare le leggi che dovrebbero condurre ad una societ armoniosa solo nel 2007, ben 4 anni dopo la sua elezione. 4 anni sono tanti, perfino nei sistemi democratici dove, non a caso la lentezza dei processi decisionali viene superata  da un uso sempre pi spregiudicato del decreto legge. Se poi riflettiamo sul fatto che in Cina vige un sistema monopartitico, forte di una tradizione autoritaria lunga qualche millennio, capace negli ultimi 30 anni di eludere le interferenze degli organi di vigilanza internazionali come non stato invece permesso alle economie in transizione dellest Europa, dotato di uno strumento, il nazionalismo, che spegne ogni dissenso interno, e che pu contare su una larghissima popolazione giovane che sembra esperire, al massimo convincimento, il ruolo di consumatore tout court, allora il tempo che occorso a Wen per far passare leggi pi restrittive sul comportamento dei soggetti abilitati al mercato ci appare infinito.  Il populismo di Wen Jiabao, chiamato  affettuosamente yeye, (nonno) dalla popolazione,   un elemento di novit nella cultura politica cinese ma sembra stranamente assonante a quello di Obama. In entrambi i casi potrebbe essere una scelta per superare la pressione delle lobbies.

Un terzo elemento intuibile dal ragionamento sulla legge citata la fluidit delle fazioni, fluidit che renderebbe pi difficile lapplicazione di strumenti come lo spoiling system. E se nel passato, per usare le parole di Tsou, l lite era sempre una e indivisibile, dato che in Cina lo spoiling system poteva anche avvalersi della liquidazione fisica degli avversari, oggi invece chi sta al potere deve costantemente spostare uomini e ruoli per sopravvivere fino al successivo congresso del partito.  

        Ancora, abbiamo notato che le fratture interne all lite per quanto segnate da trasferimenti, denuncie legali o azioni repressive tendono a ricomporsi. Non siamo per in grado di cogliere il motivo della ricomposizione.  Il passaggio dallo scontro aperto sulla nuova legge sul lavoro alla votazione con una sola astensione potrebbe essere accreditato alla logica della sopravvivenza dell lite oppure a collanti esterni come linteresse generale della nazione.  Gli studi sulle lites tendono a sottolineare listinto di conservazione di queste e nel caso della Cina dove l lite al potere gode anche del controllo diretto dei principali gangli economici e quindi del fiume di denaro che sta attraversando il paese da 30 anni, questa lettura troverebbe ampio conforto. I sinologi invece tendono a sottolineare il senso dello Stato, il carattere fortemente identitario dellinteresse nazionale in tutti i paesi dellarea sinica e forse spiegherebbero lunica astensione come una risposta  alle reazioni stizzite degli occidentali. 

Infine,  si pu evincere che per quanto striminzite, le informazioni sugli scontri allinterno dell lite politica sulle questioni economiche, vengono fatte girare. Mancano invece dichiarazioni pi o meno ufficiali sul dissenso politico strettamente inteso. Forse la disinvoltura che il potere pu vantare nel rendere trasparenti o semi trasparenti gli scontri sulla gestione economica o negli arresti contro managers e governatori che hanno violato le regole,  dipende anche dal fatto che questa non materia di dissenso popolare, di sovversione del regime. Non c alcuna nostalgia delle condizioni di vita dei trentanni maoisti, non c alcun senso di disorientamento per la perdita delle sicurezze economiche e sociali del sistema pianificato come invece si ritrova nella Russia di oggi. La dissidenza vera, quella che subisce la pi dura repressione puramente politica e si esprime con una richiesta di riforme che portino al pluripartitismo, alla libera circolazione delle idee e degli uomini, ancora vincolati le prime dai richiami al pensiero socialista e i secondi dal passaporto interno. Di questa sappiamo ben poco e tutto filtrato da fonti con sede fuori dalla Cina. Riportare qualche caso di dissenso politico ci avrebbe probabilmente aiutato a identificare i comportamenti dell lite cinese e la natura del sistema che regge ma ci avrebbe anche costretto a confrontarci con categorie analitiche troppo complesse e anche troppo abusate che meritano approfondimenti diversi da quelli che si pensava di poter proporre in questa sede. 

In conclusione, l lite politica cinese non meno esposta delle lite politiche dei paesi democratici alle pressioni provenienti da una societ sempre pi articolata nei suoi interessi. Al contrario delle altre lites politiche per pu vantare sistemi repressivi molto pi tempestivi e efficaci[11]; di un ampio consenso popolare derivato dagli indubbi benefici economici ottenuti negli ultimi 30 anni e di una capacit di ricomposizione interna, di cui ignoriamo la motivazione, ma che  ha impedito fino ad oggi la disgregazione del sistema monopartitico. Ricordo che il partito comunista vede crescere sistematicamente i suoi iscritti, arrivati ora a circa 75 milioni e sottolineo anche che le debolezze interne o luso spregiudicato della repressione non sembrano delegittimarne la forza internazionale al punto che lamministrazione americana ha ritenuto di doversi incontrare con il governo cinese per decidere delle politiche mondiali senza neanche invitare le altre grandi e consolidate potenze economiche. 

 

Oggetto di discussione: 

I dubbi  che matura una non specialista come me, e che pone alla discussione odierna, lutilizzo della categorie populist e elitist da parte degli esperti di politica cinese.  Lattuale gruppo dirigente viene dichiarato populista perch esprimerebbe gli interessi delle aree  o delle fasce della popolazione (ampie)  che hanno beneficiato solo in parte della crescita economica[12]. Quello precedente[13] (il gruppo di Shanghai) viene dichiarato litista perch   rappresenta gli interessi di quella lite del paese che studia allestero, dialoga con le multinazionali e ha un reddito procapite di gran lunga superiore alla media nazionale. Ma lampiezza della rappresentativit a distinguere i populisti dagli elitisti? Riflettendo sullo scontro tra Jiang Zemin e Hu Jintao viene da chiedersi se non sia invece la forma del partito. Jiang formula la teoria delle 3 rappresentanze con cui il partito intende farsi carico di rappresentare tutti gli interessi della societ e che dar luogo alliscrizione degli imprenditori privati (partito-massa?). Hu invece liquida la teoria della rappresentanza e formula quella del socialismo scientifico, obiettivo a cui gli interessi altri devono soggiacere (partito-avanguardia?). Il suo comportamento ostile nei confronti dellimprenditoria privata, comportamento che si esprime appunto con il varo di una legge che annullerebbe il vantaggio comparato della manodopera a basso costo, ne una prova[14].  
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[1] Tra questi citiamo Barry Noughton, Andrew Nathan, Joseph Feewsmith, David Shambough, Jonathan Unger  che hanno acutamente analizzato la trasformazione tecnocratica scelta dalla classe dirigente cinese per gestire il processo di modernizzazione economica.

[2] Traduzione letterale di factional approach o factional perspective.

[3] Liew, Leong H.,  2004

[4] Tsou, Tang, 2002

[5] Li, Cheng, 2001 

[6] Rieccheggia i processi di valutazione ascensionale e discensionale cui erano sottoposte le varie bozze dei piani quinquennali

[7] Il pi alto numero di commenti in assoluto dalla fine dellimpero, secondo Gao Huizhu, 2008

[8] Per i nomi e le circostanze dellassenso alla nuova legge e anche le promozioni che ne sono derivate, si vedano le dettagliate cronache del China Leadership Bulletin, di Epoch Time, The China Quarterly e The Journal of Contemporary China

 

[9] La Huawei obbligher 7.000 lavoratori a rassegnare le dimissioni, dietro risarcimento.

[10] Sono scomparsi molti diritti relativi alla maternit e agli infortuni e soprattutto stato liquidato lobbligo per il datore di lavoro di consultare i sindacati sulle politiche del lavoro. Nel testo varato si parla di consultazione con gli organi di rappresentanza interni.

[11] Vedi gli atti intimidatori messi in campo in questi giorni in occasione degli anniversari

[12] Il ricorso al consenso popolare da parte di Wen , per i politologi, un elemento marginale. Wen farebbe uso di queste tecniche di comunicazione perch populista. 

[13] Nonch quello futuro perch si parla gi della possibile elezione al prossimo congresso del partito di Xin Jiping, considerato un esponente del gruppo di Shanghai. 

[14] La legge che passata non lo annulla affatto e questo ci porta a ritenere che si trattato solo di un messaggio.


